
Santissimo Corpo e Sangue di Cristo 
(B)

Testo del Vangelo ( Mc  14,12-16.22-26): Il primo giorno degli Àzzimi, 

quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: «Dove 

vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la 

Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: 

«Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca 

d’acqua; seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il 

Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la 

Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore 

una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per 

noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva 

detto loro e prepararono la Pasqua.

Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò 

e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi 

prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E 

disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per 

molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite 

fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio».

Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.

«Questo è il mio corpo. Questo è il mio sangue»
Mons. José Ángel SAIZ Meneses, Arcivescovo di Siviglia 

(Sevilla, Spagna)

Oggi, celebriamo solennemente la presenza eucaristica di Cristo tra noi, il “dono per 



eccellenza”: «Questo è il mio corpo (...) Questo è il mio sangue» (Mc 14,22-24). 

Prepariamoci a suscitare nella nostra anima lo “stupore eucaristico” (San Giovanni 

Paolo II).

Il popolo giudeo, nella sua cena pasquale, commemorava la storia della salvezza, le 

meraviglie di Dio per il Suo popolo, specialmente la liberazione dalla schiavitù 

d’Egitto. In questa commemorazione, ogni famiglia mangiava l’agnello pasquale. 

Gesù diventa il nuovo e definitivo agnello pasquale, sacrificato sulla croce e 

mangiato nel pane Eucaristico.

L’Eucaristia è sacrificio: è il sacrificio del corpo immolato di Cristo e del Suo 

sangue sparso per tutti noi. Nell’Ultima Cena questo venne anticipato. Lungo la 

storia sarà attualizzato in ogni Eucaristia. In Essa abbiamo l’alimento: è il nuovo 

alimento che da vita e forza al cristiano mentre cammina verso il Padre.

L’Eucaristia è presenza di Cristo tra noi. Cristo, risuscitato e glorioso resta fra noi, 

in un modo misterioso ma reale, nell’Eucaristia. Questa presenza implica un 

atteggiamento di adorazione da parte nostra ed un atteggiamento di comunione 

personale con Lui. La presenza eucaristica ci garantisce che Lui resta tra noi e 

continua a svolgere l’opera della salvezza.

L’Eucaristia è mistero di fede. E’ il centro e la chiave della vita della Chiesa. E’ la 

fonte e radice dell’esistenza cristiana. Senza la vivenza eucaristica, la fede cristiana 

si riduce ad una filosofia.

Gesù ci dà il comandamento dell’amore di carità, nell’istituzione dell’Eucaristia. 

Non si tratta dell’ultima raccomandazione dell’amico che parte e va lontano o del 

padre che vede prossima la sua morte. E’ la conferma del dinamismo che Lui mette 

tra noi. Con il Battesimo cominciamo una vita nuova, che viene alimentata per 

mezzo dell’Eucaristia. Il dinamismo di questa vita porta ad amare gli altri, ed è un 

dinamismo che va crescendo fino a dare la vita: in questo scorgeranno gli altri che 

siamo cristiani.

Cristo ci ama perchè riceve la vita dal Padre. Noi ameremo, ricevendo dal Padre la 

vita, specialmente attraverso il cibo eucaristico.



Pensieri per il Vangelo di oggi

«L’Eucaristia è il memoriale della passione, il compimento delle figure dell’Antica Alleanza, la 
più grande di tutte le meraviglie operate dal Cristo, il mirabile documento del suo amore 
immenso per gli uomini» (Santo Tomás de Aquino)

«L'Eucaristia è davvero uno squarcio di cielo che si apre sulla terra. È un raggio di gloria della 
Gerusalemme celeste, che penetra le nubi della nostra storia e getta luce sul nostro cammino» 
(San Juan Pablo II)

«Poiché Cristo è passato da questo mondo al Padre, nell'Eucaristia ci dona il pegno della gloria 
futura presso di lui: la partecipazione al santo sacrificio ci identifica con il suo cuore, sostiene le 
nostre forze lungo il pellegrinaggio di questa vita, ci fa desiderare la vita eterna e già ci unisce 
alla Chiesa del cielo, alla beatissima Vergine e a tutti i santi» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 
nº 1.419)


